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Il prolungamento della vita lavorativa 

come esigenza di contenimento della spesa pubblica

L’invecchiamento demografico rischia di mettere sotto pressione i sistemi previdenziali dei Paesi 
interessati dal fenomeno a causa dell’aumento dello squilibrio tra coloro che hanno diritto al trat-
tamento pensionistico e coloro che sono in attività e, pertanto, versano i contributi previdenziali[85].

Il fenomeno di ageing – e il conseguente incremento del tasso di dipendenza, come visto nel para-
grafo precedente – presenta forti implicazioni economiche, condizionando in maniera significativa le 
dinamiche del mercato del lavoro e la tenuta dei modelli tradizionali di welfare.

la strategia di Lisbona”[90], che prefissava il rag-
giungimento entro il 2010 di un tasso di occu-
pazione dei lavoratori ultracinquantacinquenni 
pari al 50%. Nella medesima prospettiva può 
essere interpretata la strategia Europa 2020, 
che propone il più generico obiettivo del 75% di 
soggetti occupati nella fascia d’età 20-64 anni.

Anche nel documento delle Nazioni Unite 
Millennium Development Goals (2015)[91], che si 
propone di dimezzare la povertà nel mondo, è 
previsto un programma d’azione per realizzare 
“una società per tutte le età”, in cui “ogni perso-
na possa giocare un ruolo attivo e le generazioni 
possano investire l’una nell’altra e condividere 
i frutti di tale investimento, guidate dal duplice 
principio di reciprocità e di equità”[92].

La sostenibilità di lungo periodo dei sistemi 
pensionistici è un tema che sta particolarmente 
a cuore all’Unione Europea: già nel marzo 2001 
il Consiglio Europeo ha sottolineato la necessi-
tà di “chiare strategie per garantire l’adegua-
tezza dei sistemi pensionistici [...] mantenendo 

allo stesso tempo la sostenibilità delle 
finanze pubbliche e la solidarietà inter-
generazionale”[93].

Nell’ambito del successivo Consiglio 
Europeo, tenutosi a giugno 2001, la rela-
zione presentata dal Comitato di protezio-
ne sociale – intitolata “Pensioni adeguate 
e sostenibili” – ha evidenziato la necessità 
di un approccio globale al fine di raccoglie-
re le sfide poste dall’invecchiamento della 
società. Al riguardo sono stati individuati 
tre principi volti a garantire la sostenibi-
lità a lungo termine dei sistemi pensioni-
stici, consistenti nella salvaguardia della 
capacità di realizzare gli obiettivi sociali 

Considerato che il dividendo demografico è uno 
dei principali motori dell’economia, a una di-
minuzione della forza-lavoro segue, verosimil-
mente, una contrazione economica. Nello stesso 
tempo, la decrescita dei tassi di occupazione o, 
meglio, la riduzione della popolazione “atti-
va”, comporta la diminuzione dei contribuenti, 
minando così la sostenibilità di molti schemi 
pensionistici[86]. Si può, quindi, sostenere che il 
processo di invecchiamento demografico costi-
tuisce un fattore “potenzialmente e gravemente 
destabilizzante del sistema pensionistico”[87].

Per garantire la sostenibilità del sistema di 
welfare e, in particolare, della spesa pensioni-
stica[88], la misura più frequentemente adottata 
è il differimento dei termini per l’accesso alla 
pensione, come dimostrano le riforme pensio-
nistiche introdotte da numerosi Paesi europei 
nell’ultimo ventennio[89].

Probabilmente è proprio “nell’ottica di que-
sto imperativo economico che vanno letti i tar-
gets quantitativi fissati all’inizio del secolo con 
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(cioè, fornire redditi sicuri e adeguati ai pensio-
nati e alle persone a loro carico e garantire con-
dizioni di vita dignitose a tutti gli anziani), nel 
mantenimento della sostenibilità finanziaria (af-
finché il futuro impatto dell’invecchiamento sulle 
finanze pubbliche non ne comprometta la stabi-
lità a lungo termine) e nel potenziamento della 
capacità dei sistemi pensionistici di rispondere 
alle mutevoli esigenze della società e dei singoli 
individui, contribuendo a promuovere la flessibi-
lità del mercato del lavoro e le pari opportunità 
in materia di occupazione e protezione sociale[94].

Nel 2003 la Commissione Europea ha redat-
to la “Relazione congiunta in materia di pensio-
ni adeguate e sostenibili”[95], da cui emerge la 
necessità di un incremento del tasso di occupa-
zione al fine di conseguire un maggior afflusso 
di risorse finanziarie alle casse degli enti previ-
denziali e scongiurare così il rischio di default 

a causa dell’aumento dell’indice di dipendenza 
degli anziani.

Gli interventi di slittamento dei traguardi 
pensionistici sono pienamente riconducibili a 
tali obiettivi. Anzi, “per ciò che concerne l’oc-
cupazione sostenibile, possono rivelarsi fon-
damentali sia la non esclusione dei lavoratori 
più anziani, sia l’inserimento e l’integrazione 
di soggetti che hanno già superato l’età pen-
sionabile”[96]. Proprio dal confronto con mercati 
concorrenti, come quello americano e giappone-
se, emerge con chiarezza che il tasso di occupa-
zione in Europa è sensibilmente inferiore. Uno 
sviluppo sostenibile richiede, pertanto, non solo 
che i lavoratori continuino la propria attività 
professionale fino al raggiungimento dell’età 
pensionabile, ma che vengano incoraggiati a 
lavorare anche nel periodo successivo al pen-
sionamento: “queste sono le questioni cruciali 
che stanno sul tappeto se l’obiettivo è quello di 
creare dei sistemi pensionistici e occupazionali 
sostenibili”[97].

In effetti, in Italia, il prolungamento della 
vita lavorativa appare più una scelta detta-
ta dalla necessità di contenimento della spesa 
pubblica che un tentativo di attuazione delle 
politiche di active ageing.

Il primo comma dell’art. 24 d. l. n. 201/2011, 
convertito in l. n. 214/2011, rubricato “disposi-
zioni in materia di trattamenti pensionistici”, 
indica chiaramente le finalità a cui si ispira l’in-
tera riforma pensionistica Monti-Fornero: “ga-
rantire il rispetto degli impegni internazionali 
e dell’Unione Europea, dei vincoli di bilancio, la 
stabilità economico-finanziaria e rafforzare la 
sostenibilità di lungo periodo del sistema pen-
sionistico in termini di incidenza della spesa 
previdenziale sul prodotto interno lordo”.

Solo alla lett. c) del primo comma dell’art. 
24 si accenna all’“adeguamento dei requisi-
ti di accesso alle variazioni della speranza di 
vita”. Nessun riferimento esplicito viene fatto 
all’invecchiamento attivo, anche se nella lett. 
b), concernente la “flessibilità nell’accesso ai 
trattamenti pensionistici anche attraverso in-
centivi alla prosecuzione della vita lavorativa” 
può essere ravvisata una delle misure “tipiche” 
dell’active ageing.

Inoltre, nel testo normativo non si rinven-
gono disposizioni di destinazione specifica del-
le risorse provenienti dal risparmio di spesa, 
perciò “si avverte la sensazione che la manovra 
pensionistica vada poco al di là della mera fun-
zione di contenimento”[98].

È proprio in questo delicato ambito che 
emerge con maggiore evidenza “il tema più ge-
nerale del rapporto tra diritti ed economia, tra 
sostenibilità economica e sostenibilità sociale 
delle scelte legislative, oltre a quello della crisi 
del welfare state, divenuto ormai il terreno pri-
vilegiato (e consapevole) per l’attecchimento di 
politiche di contenimento e di riduzione della 
spesa pubblica”[99]. In tal modo, però, si rischia 
di trasformare una previsione macroeconomi-
ca in un vincolo giuridico, creando “un’interna 
contraddizione tra la natura della previsione 
(probabilistica) e la natura del vincolo giuridico 
(coattiva)”[100].

L’esperienza storica dimostra come spesso il 
legislatore intervenga sul sistema di welfare in 
occasione di crisi economiche[101] o, per meglio 
dire, “il welfare viene inserito in un contesto 
economico nel quale l’emergenza sembra conno-
tarsi come sistema”[102]. La riforma pensionisti-
ca Monti-Fornero ne è la conferma[103], visto che 
è stata introdotta, con decretazione d’urgenza, 
per fronteggiare la grave situazione economi-
co-finanziaria che ha afflitto – non solo – l’Italia 
nell’ultimo scorcio del 2011[104] e rispondere alle 
“pressioni” dell’Unione Europea[105].

Tale modalità di intervento – caratterizzata, 
appunto, dall’emergenza – non appare per nul-
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la adatta a scelte così importanti e delicate qua-
li quelle che incidono sul sistema pensionistico, 
come dimostrano le conseguenze, prima tra tut-
te la drammatica vicenda dei c.d. esodati[106].

La citata riforma pensionistica – “apparen-
temente” mirata alla razionalizzazione del mo-
dello elaborato nel 1995 – in realtà è esclusiva-
mente finalizzata al contenimento della spesa 
pubblica, come si evince da sintomi evidenti: la 
progressiva, sensibile e generalizzata elevazio-
ne dell’età pensionabile, severe restrizioni nei 
criteri di calcolo, neutralizzazione dei mecca-
nismi di adeguamento all’inflazione, ecc…[107]. 
E, comunque, la “girandola” di provvedimenti 
legislativi emanati in rapida successione dal 
2009 per arginare le conseguenze della crisi 
globale – dell’Eurozona e del nostro Paese in 
particolare – non sono per nulla marginali, ma, 
anzi, tali da “alterare decisamente i connotati 
al sistema”[108].

Anche la precedente normativa in materia 
pensionistica[109] poteva essere annoverata tra 
le c.d. norme di scopo per il perseguimento di 
un obiettivo socio-economico e la funzionalizza-
zione a tale fine, ma nel primo comma dell’art. 
24 d. l. n. 201/2011 tale esigenza “riecheggia 
con ben altra consapevolezza e drammatici-
tà”[110]. A conferma di ciò, proprio nello stesso 
periodo è stata ampiamente discussa e poi ap-
provata una significativa modifica all’art. 81 
Cost.[111], caposaldo del diritto amministrativo e 
finanziario. Considerato che “lo Stato assicura 
l’equilibrio tra le entrate e le spese del proprio 
bilancio, tenendo conto delle fasi avverse e delle 
fasi favorevoli del ciclo economico”, all’interpre-
te non resta che interrogarsi su quanto l’obbligo 
del pareggio di bilancio e del – conseguente – 
contenimento della spesa pubblica incida sul si-
stema previdenziale. In una “fase avversa” del 
ciclo economico, cioè in tempo di crisi, fino a che 
punto “l’argine” costituito dai principi costitu-
zionali di cui agli artt. 35, 36 e 38 possono “reg-

gere l’impatto delle esigenze del mercato”[112] 

senza frustrare i diritti dei lavoratori, giovani 
o anziani che siano? Inoltre, è opportuno sotto-
lineare che il riferimento – più o meno esplicito 
– all’esigenza di contenimento della spesa so-
ciale “vale a sottrarre la materia della riforma 
pensionistica al bersaglio eventuale del refe-
rendum abrogativo ex art. 75, comma 2, Cost., 
proprio per la sua riconducibilità alla nozione 
di finanza pubblica”[113].

In tale prospettiva è verosimile concludere 
che il prolungamento della vita lavorativa – 
attraverso l’innalzamento dell’età pensionabi-
le – pur rispondendo alla naturale esigenza di 
adeguamento all’aumentata speranza di vita 
e incarnando un tentativo di attuazione delle 
politiche di active ageing promosse dall’Unione 
Europea, in realtà è soprattutto la risposta più 
semplice e immediata al problema delle esigue 
risorse disponibili e della sostenibilità del siste-
ma previdenziale.

Tale necessità, ovviamente, è maggiormente 
sentita e urgente in periodi di contrazione eco-
nomica, quale quello che ha investito il nostro 
Paese negli ultimi anni. Non si tratta, però, di 
una soluzione, ma semplicemente di un pallia-
tivo, un mero temporeggiamento. Inoltre, è sta-
to rilevato che si tratterebbe soltanto di un ef-
fetto “differito”, in quanto un maggior numero 
di occupati oggi significa anche, in prospettiva, 
un maggior numero di pensionati domani – pre-
sumibilmente con un trattamento pensionistico 
più elevato – e, dunque, “un’ipoteca di maggior 
spesa futura”[114]. In caso, poi, di una massiccia 
introduzione di forme di decontribuzione per 
incentivare l’incremento di occupazione, lo sce-
nario di sostenibilità previdenziale in futuro 
potrebbe presentarsi ancora più fragile[115].

In sostanza, per prevenire lo scompenso dei 
sistemi previdenziali è fondamentale che vi sia 
equilibrio tra anziani e giovani, cioè tra pensio-
nati e popolazione attiva[116].

L’impatto del prolungamento 

della vita lavorativa nel 

mercato del lavoro: la sfida 

della globalizzazione e le esigenze 

di ricambio generazionale

Una volta esaminate le ragioni che han-
no condotto il legislatore – non solo in 
Italia, ma anche in gran parte dei Pa-
esi europei – ad allungare la vita lavo-
rativa per adeguarla all’aspettativa di 
vita, alla promozione delle politiche di 
active ageing e alla sostenibilità del si-
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generalmente svincolata dal parametro della 
produttività e aumenta in funzione dell’anzia-
nità di servizio[122]. Infine, i dati statistici e gli 
studi di settore rilevano una sovraesposizione 
dei lavoratori anziani ai rischi professionali[123] 

o, per lo meno, una più lunga e difficile conva-
lescenza nelle ipotesi di infortunio sul lavoro. 
Al riguardo, è interessante rilevare che la nor-
mativa prevenzionistica inserisce l’età del lavo-
ratore tra i fattori che il datore di lavoro deve 
considerare nella fase di valutazione dei rischi 
professionali, nell’individuazione delle misure 
di tutela di cui all’art. 15 d.lgs. 9 aprile 2008, 
n. 81 e nell’organizzazione della sorveglianza 
sanitaria nei casi disciplinati[124].

Sono questi, generalmente, i motivi che gio-
cano a favore di un c.d. “svecchiamento” dell’or-
ganico aziendale e gli interventi di epurazione 
– spesso intrapresi in occasione di processi di 
riorganizzazione, ristrutturazione e riconver-
sione aziendale – riguardano anche lavoratori 
infracinquantenni[125].

Tale esigenza di ringiovanimento dell’or-
ganico aziendale cozza inevitabilmente con-
tro l’allungamento del termine per l’accesso al 
trattamento pensionistico. Al tempo stesso, è 
opportuno rilevare che “le imprese sono istitu-
ti economici destinati a perdurare” e, pertanto, 
“nell’incessante rinnovamento che si realizza 
nell’attività dell’impresa, dei suoi mezzi, dei 
suoi uomini, nelle strutture in cui sono orga-
nizzati”[126], si rende necessaria anche una sorta 
di continuità. Le imprese hanno la necessità di 
poter programmare la struttura demografica 
del personale per poter garantire la propria so-
pravvivenza[127]. In fondo, i lavoratori più anzia-
ni sono “portavoce di esperienza e attaccamen-
to alla professione e all’impresa e, per questo, 
rappresentano una risorsa fondamentale”[128].

L’invecchiamento non è soltanto un proble-
ma da risolvere o almeno da tenere sotto con-
trollo, ma può essere considerato una conquista 
sociale. I meno giovani hanno ancora molto da 
dare alla società, se ne viene data loro l’oppor-

stema previdenziale, il passo successivo consi-
ste nell’interrogarsi sulle ripercussioni che ciò 
comporta sul mercato del lavoro.

È, infatti, inevitabile che l’elevazione dell’età 
pensionabile entri in conflitto, da una parte, 
con le sfide conseguenti alla globalizzazione e 
alla competitività tra le imprese e, dall’altra, 
con una dilagante disoccupazione giovanile e 
con le esigenze di ricambio generazionale.

Vi sono molti fattori che spiegano l’incidenza 
– negativa – del fattore anagrafico sul mercato 
e sul rapporto di lavoro. In primis, sussiste un 
condizionamento culturale: il fatto che i lavo-
ratori più anziani vengano espulsi dal circuito 
produttivo “non è un caso, ma la conseguenza 
di una concezione ancora largamente condivisa 
in troppi Paesi. Secondo la convinzione genera-
le, giovane è bello”[117].

Secondo tale retaggio culturale, i lavoratori 
più anziani vengono considerati meno produt-
tivi, non abbastanza flessibili, poco adatti alla 
formazione, incapaci di utilizzare adeguata-
mente le nuove tecnologie[118]. Non sempre ciò 
corrisponde alla realtà e, pertanto, sarebbe ne-
cessaria una “rivoluzione culturale”[119]: “l’im-
magine dell’anziano va rovesciata completa-
mente, valorizzandone capacità e competenze, 
invece di sottolinearne presunti costi sociali e 
quasi inevitabile improduttività”[120].

È innegabile, comunque, che la globalizza-
zione dei mercati costituisca una vera e pro-
pria sfida per le imprese, stimolandole a una 
competitività che supera i confini nazionali e 
richiede un grande impegno nell’incremento 
della produttività e nel miglioramento degli 
standard qualitativi al minor costo possibile. 
In tale prospettiva è necessario mantenersi al 
passo con la rapida diffusione delle tecnologie 
di comunicazione ed essere flessibili a modelli 
di organizzazione del lavoro in continua e re-
pentina trasformazione[121].

Risulta, pertanto, inevitabile che i lavoratori 
meno giovani siano quelli più svantaggiati da 
tale andamento del mercato del lavoro: la for-
za-lavoro più anziana, in genere, non possiede 
sufficienti conoscenze tecnologiche e, per lo più, 
ha qualifiche professionali che difficilmente si 
adattano ai rapidi cambiamenti imposti dalle 
trasformazioni tecniche e strutturali. Lo stesso 
bagaglio professionale e di esperienza che i la-
voratori maturi possono vantare rischia di per-
dere importanza di fronte alle esigenze variega-
te e sempre nuove che provengono dal mercato 
internazionalizzato. Inoltre, nella maggior par-
te dei Paesi occidentali è stato rilevato che l’oc-
cupazione dei lavoratori anziani “costa” di più 
al datore di lavoro, in quanto la retribuzione è 
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tunità. Il vero problema non è demografico, ma 
economico e giuridico, cioè “come assicurare 
l’occupazione a tutti coloro che possano e vo-
gliano lavorare”[129].

Si torna così al punto di partenza di un vero e 
proprio rompicapo: “i giovani e gli anziani sono 
i due punti di sofferenza dell’occupazione. Si 
tratta di un problema di carattere contingente, 
aggravato dalla crisi, ma anche strutturale”[130].

L’attuazione delle misure di active ageing e, 
in primis, il prolungamento della vita lavorati-
va, rischia di tradursi in un’accentuazione del-
la preminenza degli insider nei confronti degli 
outsider[131], ponendo un freno all’ingresso dei 
giovani nel mondo del lavoro[132]. In tal modo 
può realizzarsi una vera e propria spaccatu-
ra del mercato del lavoro, frustrando – o, co-
munque, rimandando a data da destinarsi – le 
aspettative dei giovani in cerca di occupazione.

Tale situazione è ancora più drammatica in pe-
riodi di crisi economica e di grave disoccupazio-
ne giovanile. Secondo i dati Eurostat[133], la di-
soccupazione dei giovani fino a 25 anni è ancora 
preoccupante in Italia, che, con il suo 40,5% a 
maggio 2015, si posiziona al quarto posto in 
Europa, dopo Grecia (51,8% a maggio 2015), 
Spagna (48,6%) e Croazia (43,1% nel secondo 
trimestre 2015). La media della disoccupazione 
giovanile nell’Eurozona resta, invece, stabile al 
21,9%, mostrando un lieve calo rispetto all’an-
no precedente (23,8%)[134].

Resta elevata anche la percentuale di giova-
ni (15-24 anni) c.d. NEET[135], cioè disoccupati ed 
estranei ad ogni ciclo di istruzione e formazio-
ne[136], evidenziando così la necessità di un raffor-
zamento del collegamento tra scuola e lavoro[137].

La difficile inclusione dei giovani nel mercato 
del lavoro e la spada di Damocle del crescente 
tasso di dipendenza degli anziani dalle persone 
in età da lavoro sono rilevanti elementi di squi-
librio del sistema e rappresentano, come visto, 
una grave preoccupazione per la Commissione 
Europea, che considera la questione generazio-
nale nel mercato del lavoro[138] come una vera e 
propria “minaccia alla coesione sociale”[139].

Alla luce di ciò, l’attenzione nei confronti 
della solidarietà intergenerazionale resta una 
priorità per l’Unione Europea, per i governi 
nazionali e anche per le parti sociali: è quanto 
mai attuale e urgente la necessità di adeguare 
la legislazione sociale a tali esigenze, in modo 
da porre concretamente le basi per una “società 
aperta a tutte le età”[140]. n
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